
POLITICA INTERNAZIONALE 

Le navi L'opposizione in Parlamento e nel paese 
n i {\Jlfa ha lasciato il segno sulla maggioranza 
l i e i UOUO costretta ad una temporanea retromarcia 
_ ^ _ _ _ ^ Oggi si voterà ancora la fiducia 

Il governo inciampa alla Camera 
Le navi attendono martedì 
Andreotti polemico 

«Non sono Cavour 
ma è miope chi vuol 
fare l'Europa nel Golfo...» 

Gianni De Michelis e Renato Zanghen 

«Nessuno pretende di essere Cavour, né di avere 
l'illuminazione di certi giornalisti, che, purtroppo, 
sono restati troppo poco in quest'aula per aver 
imparato ad esercitare la virtù dell'umiltà che na
sce dall'esperienza parlamentare...». Con questa 
battuta indirizzata al direttore di «Repubblica», An
dreottl ha suggellato un discorso di stringente po
lemica con I più impazienti interventisti. 

m ROMA, Giulio Andreottl 
ha aperto Ieri mattina il dibat
tito alla Camera. L'intento ap
parente era quello di difende
re la scelta del governo, cioè 
l'Invio di uniti militari nel Gol
fo, Ma In effetti tutte le punte 
del discorso sono state rivolte 
contro lo zelo Interventista 
degli alleati di governo, per 
riaffermare che solo un coe
rente Impegno politico-diplo
matico può aprire la strada a 
una soluzione del conflitti 
nell'area del Oolfo Persico. Il 
ministro non ha risparmiato 
certe spericolate analisi ap-

Rarae su alcuni giornali, E non 
a neppure esitato ad assimi

lare certi atteggiamenti di suf
ficienza nel confronti dell'O
rni al disprezzo dei governi fa
scisti per la Società delle Na-
lionl. 

La decisione del governo 
assunta proprio alcuni giorni 
prima della missione di Perez 
de Cuellar in Iran e Irak non è 
risultata cerio esaltala e giù-
stincata dalle argomentazioni 
del ministro degli Esteri. •Irri
nunciabile e prioritario - ha 
detto Andreottl - è II processo 
di mediazione avviato dalle 
Nazioni Unite che conosce 
proprio in qusto fine settima
na uno del suol passaggi più 
Importanti e delicati: la mis
sione a Teheran e Baghdad 
del segretario generale». D'al
tronde «la soluzione non può 
che essere globale e non ri
guarda soltanto un aspetto, 
seppur Importante, come la li
berta di navigazione». An
dreottl ha affermato che guar
dare «con sufficienza e distac
co» all'azione delle Nazioni 
Unite e non solo «altamente 
diseducativo» verso le più gio
vani generazioni, ma significa 
Ignorare altresì «cosa ha rap
presentalo per la storia non 
cosi lontana del nostro conti
nente l'aver delegittimato, agli 
occhi delle opinioni pubbli
che europee, l'azione societa
ria, In termini che non solo 
Univano per privilegiare la for
t i In luogo della ragione ma 
anche per allontanare dalle 
tragedie europee il paese che 

sarebbe diventato in questo 
dopoguerra II maggior garan
te della nostra sicurezza». 

Il ministro riferendosi alla 
missione di Perez de Cuellar 
ha detto che questa sari og
getto di una valutazione colle
giale ed •auspicabilmente 
unanime» del membri del 
Consiglio di sicurezza. 

Secondo Andreottl «pecca
no di Ingenuità o di miopia co
loro che, ignorando II lungo e 
tenace lavoro che si svolge al 
centro dell'Europa, quotidia
namente, per far progredire la 
costruzione comunitaria, Im
maginano di colpo che l'Euro
pa possa sorgere dall'atteg
giamento verso quel conflit
to». D'altra parte la risoluzio
ne del Consiglio di sicurezza 
prevede una nuova fase: 
«quella delle sanzioni, nel ca
so In cui l'azione del segreta
rio generale delle Nazioni 
Unite per l'applicazione della 
risoluzione risultasse Infrut
tuosa; e Cloe sospensione ge
neralizzata nella fornitura di 
armi, sanzioni economiche e 
al limite decisione di sospen
dere gli acquisti di petrolio fi
no a quando I belligeranti non 
accetteranno la pace. Questa 
potrebbe essere «la via da se
guire con la massima ener
gia». 

L'alnvlo di unità navali deci
so dal governo» - e qui An
dreottl sì è sobbarcato il ruolo 
di difensore d'ufficio -non è 
«la ricerca di scorciatole al più 
vasto problema della pace nel 
Golfo». «Esso ha solo funzione 
di protezione del naviglio 
mercantile e di monito a 
quanti non intendono rispet
tare la nostra rigorosa neutra
lità». Sono stati predisposti i 
•raccordi tecnici ed Informati
vi con le navi del paesi alleati 
presenti anche esse nel Gol-
Io». Insomma le navi non so
no «avviate allo sbando senza 
la necessaria copertura» poi
ché, Invece, «tulli I contatll 
necessari con I paesi dell'a
rea» sarebbero stati avviati. 

Il ministro Zanone non ha 
fatto che ripetere ciò che ave
va detto al Senato. 

Le navi italiane salperanno per il Golfo non più 
domani notte (dopo il voto di fiducia-bis della Ca
mera). Ma martedì 15 quando «sarà noto l'anda
mento dei colloqui del segretario generale Onu a 
Teheran e Baghdad». Lo ha annunciato ieri lo stes
so il ministro della Difesa Zanone. «Risultato insod
disfacente», per Renato Zangheri, e tuttavia una 
marcia indietro del governo. 

GIORGIO FRASCA POLARA 
• • ROMA. La decisione del 
rinvio.'che verrà formalizzata 
dal governo questa notte, po
co prima della fiducia pretesa 
anche alla Camera per impe
dire che sul «via» alla task-for
ce ciascun deputato si espri
ma secondo coscienza, è ma
turata al termine di ben due 
riunioni della conferenza dei 
capigruppo di Montecitorio, 
intramezzate da un vertice 
della maggioranza e da una 
miriade di incontri bilaterali 
che hanno lasciato in sospeso 
sino all'ultimo minuto - In un 
clima di grande incertezza e 
di notevole tensione tra gli al
leali di governo - non solo le 
Erospettive e gli esiti del di-

attito parlamentare ma persi
no II se e Il quando dell'attua
zione della decisione del go
verno di spedire le navi oltre 

lo stretto di Hormuz. Cerchia
mo dunque di ricostruire que
sta giornata-chiave dell'ormai 
lunga battaglia ingaggiata dal
l'opposizione di sinistra nelle 
aule parlamentari e nel paese. 

Tutto, ieri mattina, parte 
con la conclusione dei rap
porti introduttivi del dibattito 
alla Camera dei ministri An
dreottl e Zanone. È il momen
to, già previsto, in cui Nilde 
lotti sospende la seduta e riu
nisce I capigruppo ricono
scendo indubbio valore politi
co all'osservazione del Pel se
condo cui gli accordi già presi 
circa l'andamento derdibatti-
to dovevano considerarsi og
gettivamente superati (e quin
di da rìdiscutere in toto) dal 
momento che il governo, pe
raltro scorrettamente, aveva 
successivamente annunciato, 

ancor prima di presentarsi a 
Montecitorio, l'intenzione di 
porre la fiducia anche alla Ca
mera. La discussione in capi-
gnippo si fa presto tesa, tesis
sima. Tanto che ad un certo 
punto il presidente della Ca
mera, di fronte all'irrigidimen
to in particolare dei socialisti 
(secondo cui nulla è mutato; 
né nella forma e men che mai 
nella sostanza), ritiene di pro
porre una mediazione: comin
ciamo il dibattito, ma conclu
diamolo solo martedì quando 
del tentativo di Perez de Cuel
lar si comprenderà se non l'e
sito almeno la tendenza. 

Il capo dei deputati sociali
sti Gianni De Michelis - riferi
scono testimonianze di prima 
mano - scatta: «No, no. Tutto 
deve concludersi entro la not
te tra sabato e domenica». 

Ma, intanto, passeggiando 
nel Transatlantico, il segreta
rio del Psi confida ad un paio 
di giornalisti che «in fondo 
non ci sono particolari diffi
coltà a rinviare la conclusione 
del dibattito qui a Montecito
rio ai primi giorni della prossi
ma settimana», in attesa del
l'esito della missione del se
gretario generale dell'Onu. 

Due ore e mezzo filate di 
balli e ribatti, di scontro aper
to e durissimo, in capigruppo. 

Poi sì profila un'ipotesi risolu
trice, il famoso e sempre invo
calo deus ex machina. Viene 
dallo stesso De Michelis. «La 
Camera deve comunque 
esprimersi, e al più presto, 
sull'iniziativa del governo», 
premette. «Ma d'altra parte -
ammette - è ragionevole che 
le navi non siano fatte salpare 
proprio in ore in cui si svolgo
no colloqui che potrebbero 
modificare la situazione, e 
persino risolverla positiva
mente». 

Che si fa? Decisione presso
ché unanime: diamo al gover
no il tempo - poco tempo, ma 
diamoglielo - per ragionare 
su questa ipotesi. Detto e fat
to, la conferenza dei capi
gruppo è rinviata alle quattro 
del pomeriggio con l'intesa 
che, comunque, mezz'ora do
po il dibattito incominci (sal
vo a capire più tardi come e in 
quali tempi possa concluder
si). Scorrono ore di ancor 
maggiore tensione, ma anche 
di confusione e di sbanda
mento nella maggioranza. I 
più allarmati appaiono natu
ralmente i liberali seguiti a 
ruota dai socialdemocratici. 

Alle quattro, la sala della Bi
blioteca dove tradizionalmen
te si riunisce la conferenza dei 
capigruppo è desolatamente 

vuota. Al piano dì sotto, nei 
pressi dell'aula, il capogruppo 
liberale Paolo Battistuzzi e il 
segretario del Psdi Franco Ni-
colazzi si caricano, si eccitano 
a vicenda nell'anticipare ai 
cronisti che «tutto è fallito... 
non esistono mediazioni... So
lo il governo ha poteri di deci
sione... Si parte, si parte un 
minuto dopo il voto della Ca
mera». È davvero così? Il mini
stro democristiano per i rap
porti con il Parlamento, Ser
gio Mattarella, esce in (retta 
da una stanza densa di fumo 
(tale e tanto da impedire di 
riconoscere all'istante i volti 
dei suoi interlocutori), afferra 
un telefono e dopo qualche 
istante sciamano nel cortile 
interno (lo spettacolo è quindi 
offerto all'attenzione genera
le), chiedono, esigono spiega
zioni. Non si sa come sìa an
data a finire. Certo è che 
quando l'assembramento si 
scioglie, il capo della destra 
liberale, Egidio Sterpa, riven
dica al Pli un incomprensibile 
successo. Più realistico e cer
tamente assai ironico, 11 vice
presidente (liberale) della Ca
mera Alfredo Biondi chiosa la 
lettura della dichiarazione di 
Zanone con un «...Contravve
nendo per giunta al proverbio 
che di venere e di Marte non 
si sposa e non sì parte...». 

L'intervento nel dibattito di ieri a Montecitorio 

Napolitano: molte carte da giocare 
per evitare questa avventura 
Ci sono ancora carte da giocare. Non è vero che 
l'alternativa è fra il far nulla e inviare navi nel Golfo. 
Cosi si è espresso ieri Giorgio Napolitano aprendo 
il dibattito sulla fiducia-bis alla Camera. E fra que
ste «carte» Napolitano ha citato le pressioni politi
che convergenti sull'Iran, l'embargo di armi e altre 
sanzioni verso Iran e Irak e anche, se necessario, la 
costituzione di una forza multinazionale dell'Onu. 

GIUSEPPE F. MENNELLA 

trai ROMA. L'esordio Gior
gio Napolitano l'ha dedica
to alle indicazioni significa
tive emerse da questa setti
mana di confronto e di 
scontro parlamentare. 
Qualcosa di singolare è 
emerso: dinanzi all'opposi
zione comunista - ma non 
solo del Pel - si è diffuso 
nello schieramento gover
nativo un atteggiamento 
preoccupato, tendente a ri
durre la portata della deci
sione nel suoi aspetti speci
fici e nei suoi riflessi sugli 
indirizzi della politica estera 
italiana. In realtà - ha ag
giunto Napolitano - sono 
venute alla luce - a comin
ciare dai discorsi di Giulio 

Andreottl - le riserve so
stanziali che hanno prece
duto e seguito, nel governo 
e nella maggioranza, la de
cisione di inviare le navi mi
litari nel Golfo Persico. 

Ma come questione cen
trale - ha proseguilo Napo
litano - è emersa quella del 
rap;.;-:'T tra la r^cnt inade
liberazione del governo e la 
linea da s a l i r e nello svi
luppo dell'azione interna
zionale del nos::o paese. 
Sugli indirizzi di fondo di 
questa polìtica si sono rea
lizzate via via negli ultimi 
dieci anni importanti con
vergenze tra le forze demo
cratiche del nostro paese. 
Oscura e contraddice que

gli indirizzi la decisione pre
sa dal governo: in ciò, e nei 
rischi che comporta, consi
ste la sua gravita. Noi comu
nisti - ha insistito Napolita
no - raccogliamo la preoc
cupazione espressa da varie 
partì che questo palrimonio 
non venga disperso. Il Pei 
ha fiducia che non si torni 
indietro. Ma allora bisogna 
sbarazzare il campo da po
lemiche pretestuose e di
rompenti nei confronti del 
Pei come quelle venute dal 
Psi con 11 ricorso a quello 
stesso frusto motivo dell'i-
naffidabilità atlantica e oc
cidentale che fu usato all'e
poca dì Sigonella contro i 
socialisti. 

Per parte loro, i comuni
sti restano legati a quelle 
scelte di politica internazio
nale che negli anni scorsi 
hanno contribuito a deter
minare e che sono state co
muni ad un ampio arco di 
forze democratiche. È, dun
que, in piena coerenza con 
quella lìnea che il Pei voterà 
contro una decisione av
ventata e grave e continue
rà ad operare per una linea 

di autentica valorizzazione 
del ruolo dell'Italia e del
l'Europa dì fronte alle ten
sioni e alle occasioni nuove 
di questa fase della vita in
ternazionale. 

In questa vicenda del 
Golfo Persico - ha sottoli
neato Napolitano - la scelta 
non era e non è tra il non 
fare niente e l'ampliare le 
presenze militari unilaterali 
nel Golfo. C'erano e ci sono 
da giocare ancora - racco
gliendo e saggiando fino in 
fondo anche il dichiarato 
impegno dell'Unione Sovie
tica - le carte dì pressioni 
politiche convergenti sull'I
ran, dell'embargo sulle armi 
e di altre sanzioni verso en
trambi i contendenti, e an
che - se necessario - della 
costituzione di una forza 
multinazionale sotto l'egida 
delle Nazioni Unite per lo 
sminamento di quelle ac
que teatro di guerra. 

L'Europa, di cui - ha ri
cordato il dirìgente comuni
sta - l'Italia è parte Inte
grante, si è pronunciata per 
questa linea, e non per al

tre: Napolitano si è riferito 
alle recenti riunioni dell'U
nione europea occidentale 
e della Cooperazione politi
ca europea. Piaccia o non 
piaccia, l'Europa è questo, 
e non la somma delle deci
sioni unilaterali di tre o 
quattro paesi. Bisogna dun
que insistere per nuove 
consultazioni in sede Ueo e 
Comunità europea. Ma non 
è «facendo da noi», come 
Gran Bretagna e Francia, 
che possiamo, in generale, 
contribuire al superamento 
dei limiti entro cui è rimasta 
l'unità europea in termini di 
politica internazionale e di 
sicurezza. Ecco, a conclu
sione, l'indicazione del Pei 
per uscire dalla stretta di 
queste settimane: lavorare 
per un ruolo più autonomo 
dell'Europa, che parta dallo 
sforzo teso cogliere fino in 
fondo le possibilità nuove 
emerse negli ultimi tempi 
per intese di pace tra Est e 
Ovest, per forme di coope
razione tra Unione Sovieti
ca e Stati Uniti anche in 
un'area cruciale come il 
Golfo Persico. 

Chi ha la responsabilità istituzionale delle Forze armate in caso di emergenza? 
Il capo dello Stato sollecita un chiarimento, ma per il governo e la maggioranza la questione è tabù 

La risposta a Cossiga? Un imbarazzato silenzio 
Un torrente di parole: Goria, Zanone, Andreottl, 
esponenti grandi e minori di una maggioranza che 
come unica definizione ha il «vattelapesca» di craxia-
na memoria. Ma nemmeno un accenno alia questio
ne sollevata già dall'8 agosto '86 dal Quirinale: come 
si esercita, e chi ha la responsabilità istituzionale del 
comando delle forze armate in caso d'emergenza? E 
la rimozione apre un problema politico. 

PASQUALE CASCELLA 

M ROMA, È come se la que
sito ne sollevala dal Quirinale 
su chi ha la responsabilità Isti
tuzionale In caso di emergen
t i militare fosse cosa di poco 
conto, la questione insomma 
è un tabù. Nessun accenno 
nell'enciclopedico discorso 
del presidente del Consiglio, 
Giovanni Goria, alla Fiera del 
Levante. Tantomeno nelle re-
Iasioni svolte alla Camera dai 
ministri della Difesa, Valerlo 
Zanone, e degli Esteri, Giulio 
Andreottl. sulla decisione del 

Sovemo di spedire unità nava-
militari in un'area di guerra 

come 11 Golfo Persico dove a 
ogni pie sospinto (come di

mostrano le traversie della 
(lotta Usa) si rischia l'inciden
te e, quindi, l'emergenza. Ep
pure proprio questi ministri, 
assieme al titolare degli Inter
ni (te carica ora è ricoperta da 
Amintore Fanfani), avrebbero 
dovuto assolvere all'impegno 
- assunto a suo tempo - di 
contribuire a definire a quel 
chiarimento Istituzionale sol
lecitato dal capo dello Sfato 
già dall'8 agosto dello scorso 
anno. 

U rimozione coinvolge an
che quegli esponenti della 
maggioranza impegnati, In 
queste ore a Montecitorio, a 
giustificare la missione milita-

Francesco Cossiga 

re, Ed è questo silenzio che 
apre un delicato problema po
litico, tanto più di fronte a un 
altro silenzio ma fin troppo 
eloquente, quello della presi
denza delia Repubblica, sulle 
Indiscrezioni che ieri riferiva
no del richiamo di Francesco 

Cossiga a provvedere a una ta
le carenza nell'attuazione del 
dettato costituzionale. 

Dunque, Il Quirinale atten
de. Ma I soggetti istituzionali 
Investiti dal quesito sembrano 
non preoccuparsene. A palaz
zo Chigi 1 solleciti del capo 

dello Stato risultano tutti, an
che se i collaboratori di Goria 
sottolineano che formalmen
te non ne sono stati ancora 
ricevuti dal nuovo presidente 
del Consiglio. Si riconosce, 
però, che una risposta è dove
rosa, salvo aggiungere che per 
poterla dare con cognizione 
di causa si stanno raccoglien
do gli elementi utili-

Tutto qui. Almeno ufficial
mente. Ma il rumore provoca
to dalle voci filtrate dal Quiri
nale è più forte di quanto non 
appaia. Per la semplice ragio
ne che investono la stessa co
struzione politica architettata 
per la spedizione nel Golfo 
Persico. «Quel richiamo di 
Cossiga, sollevato nella lettera 
dell'8 agosto '86 al presidente 
del Consiglio dell'epoca è tut
tora di grandissima attualità», 
rileva il comunista Aldo D'A
lessio. 

Un esempio? «Non ci pos
sono essere dubbi sul fatto 
che la decisione di impiegare 
all'estero le forze armate na
zionali debba essere assunta 

nel Parlamento, in forme co
stituzionalmente e politica
mente corrette». Il governo, 
invece, ha fatto ricorso alla fi
ducia, troncando la libera 
espressione parlamentare su 
una questione «che - rileva 
D'Alessio - investe i generali 
interessi dello Stato e le re
sponsabilità della Difesa». Si è 
arrivati addirittura a negare la 
stessa utilità del consenso 
quando la stessa natura dì una 
decisione che in misura così 
vasta sta dividendo il Parla
mento e il paese avrebbe ri
chiesto «la costruzione e la ve
rifica del più largo consenso 
delle istituzioni e dell'opinio
ne pubblica», 

Si è detto: non è una mis
sione di guerra. Ma il quesito 
del capo dello Stato ha trova
to origine ovviamente non 
tanto da dichiarate condizioni 
di guerra, ma da alcuni casi 
che si collocano su un esile 
crinale la partecipazione ita
liana alia - >i£a multinazione 
dì pace In Libano, il sequestro 
della «Achille Lauro- con la 
conseguente crisi di Sigonel

la, i missili libici caduti nei 
pressi di Lampedusa dopo il 
raìd americano su Tripoli. È il 
generale Angioni, che aveva 
comandato la missione italia
na in Libano, a sottolineare 
ora le analogie con la nuova 
missione nel Golfo Persico. In 
effetti, i rischi sono ben più 
gravi. Perché allora le preoc
cupazioni del presidente della 
Repubblica, giudicate legitti
me da Craxi all'epoca, non 
dovrebbero essere tempesti
vamente accolte? 

Si tratta di chiarire quale 
contenuto attribuire al co
mando delle forze armate, as
segnato al presidente della 
Repubblica dalla Costituzio
ne, e quale ruolo deve assol
vere il Consiglio supremo di 
dilesa, anch'esso previsto dal
la Costituzione. «Il tema dei 
poteri di garanzia del capo 
dello Stato, del suo diritto alla 
informazione, della sua facol
tà di "avvertire e mettere in 
guardia", in queste delicatissi
me materie, non può - sottoli
nea D'Alessio - essere sotto
valutato o peggio miscono
sciuto-. 

Sit-in davanti 
a Montecitorio 
mentre si vota 
la fiducia 

Questa sera mentre i deputati voteranno la fiducia al go
verno sull'invio delle navi militari nel Golfo Persico, le 
organizzazioni pacifiste, di sinistra, religiose ed ecologiste 
faranno sentire la propria «voce dì pace» in un grande sit-
in in davanti al palazzo di Montecitorio. «In questo mo
mento grave per le sorti del nostro paese sentiamo il biso
gno di esprimere la nostra protesta contro la scolta del 
governo di impegnare l'Italia in questa avventura militare», 
recita l'inizio dell'appello che reca le firme di una ventina 
di organizzazioni, fra le quali la Fgcì, le Adi, le Liste verdi, 
Dp, Pax Christi, Greenpeace, gli obiettori di coscienza, 
l'Associazione per la pace. Il presidio davanti al Parlamen
to durerà per l'intera giornata. 

La mobilitazione 
pacifista 
nel porti 
della «spedizione» 

«Contro l'invio della flotta 
militare nel Golfo Persico»: 
con un'identica parola 
d'ordine, si annunciano per 
questa sera due grandi ma
nifestazioni popolari ad Au
gusta e a Taranto, i due por
ti prescelti per la partenza 
delle navi italiane. Nella cit

tà siciliana l'appuntamento è alle 18 alla porta Spagnola: il 
corteo attraverserà le vie del centro fino a piazza Castello 
dove parleranno Luigi Colajanni, della direzione nazionale 
del Pei, Aldo De Matteo, vicepresidente delle Adi, e Pietro 
Folena, segretario nazionale della Fgci, Oltre alle sigle 
citate, nel vasto cartello delle adesioni ci sono anche quel
le dell'Arci, Dp, Città per l'uomo, I Verdi, Pax Christi, la 
Sinistra indipendente e di altri gruppi pacifisti e religiosi. 
Alla stessa ora da piazza Carmine a Taranto muoverà il 
corteo organizzato dal!'Associazione per la pace. 

Numerose 
proteste 
in tutta 
Italia 

Notizie di manifestazioni 
contro l'invio delle navi 
continuano intanto a perve
nire da tutte le regioni italia
ne. Dopo quelle tenute ieri 
in diverse città (fra le altre a 
Mantova, a Napoli e a Bolo-

^m^Mmmmmmmm—^^ fina) oggi assieme ai sit-in e 
ai cortei già menzionati, so

no in programma altre manifestazioni popolari ad Ancona, 
Reggio Emilia, Crotone, a Brescia, mentre alla vicenda dei 
Gotto sono dedicate decine di iniziative nell'ambito delle 
Feste dell'Unità e appelli di consigli di fabbrica, di perso
nalità politiche (in particolare di area cattolica) e di intel
lettuali. Fra i tanti, citiamo quelli del Cocis dei rappresen
tanti sindacali della Dalmine e Sapio di Bergamo, dei retto
re e di numerosi docenti dell'Università di Bari e della Osi 
di Milano. 

Girotondo di Dp 
davanti 
alla direzione 
socialista 

Una singolare manifestazio
ne è stata inscenata ieri a 
Roma da un gruppo di 
esponenti di Democrazia 
proletaria davanti alla sede 
nazionale del partito socia* 
lista: camminando a gruppi 

mmmm^^^m^^^^m^^ e in circolo nello spazio an
tistante al palazzo di via del 

Corso, i demoproletari hanno voluto protestare contro 
l'atteggiamento «social-interventista» (la definizione è del 
segretario nazionale Russo Spena) del Psi. Un breve batti
becco con alcuni agenti di polizia è stato subito smorzato-
accusati di intralcio al traffico, i manifestanti hanno infatti 
fatto rilevare che il sit-in si stava svolgendo In una zona di 
•isola pedonale». 

La redazione di 
«Testimonianze»: 
«Il governo 
ci ripensi» 

•L'invio delle navi da guerra 
in una zona complicata ed 
esplosiva costituisce una 
decisione improwisatabed 
unilaterale non inseri tal in 
un coerente disegno politi
co, che sembra obbedire 

wmmmmmmm^t^m^mmmm più a tattiche di politica in
terna di corto respiro che a 

ragioni di sicurezza nazionale». E uno dei passi centrali 
dell'editoriale dell'ultimo numero del periodico cattolico 
«testimonianze». Per la redazione del giornale - che firma 
collettivamente l'articolo - è urgente «fermare questa azio
ne del governo, richiamando quest'ultimo alle precedenti 
scelte». 

Occhetto 
smentisce 
rincontro 
con Martelli 

Il vicesegretario del Pel 
Achille Occhetto, interro
gato da un redattore dell'a
genzia Italia, ha smentito la 
voce di un suo incontro 
con il vicesegretario socia
lista Claudio Martelli. «Non 

^^^^^^^mmmmmmm ne so niente - ha detto Oc
chetto -. Del resto come è 

immaginabile che io possa avere un colloquio con Martelli 
dopo quello che ha scritto stamane Ghino di Tacco? È 
davvero incredibile». La smentita del vicesegretario comu
nista sì riferisce ad un artìcolo apparso giovedì su «La 
Stampa» che aveva imbastito fantasiosi ragionamenti poli
tici su questo incontro. A sua volta ìl vicesegretario del Psi 
ieri ha detto che l'incontro con Occhetto, se si terrà, avver
rà in «tempi migliori». 
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Formigoni sentenzia 

«Rosati più 3 o 4 sigle 
non fanno 
il mondo cattolico» 
H ROMA Roberto Formigo
ni, esponente dì Comunione e 
liberazione, polemizza (in 
un'intervista al «Corriere della 
Sera») con Domenico Rosati e 
con quel vasto arco dì orga
nizzazioni cattoliche che si 
oppongono alla decisione del 
governo di inviare la flotta nel 
Golfo Persico. «Guaì a chi pre
tende di avere l'esclusiva del
la pace», afferma Formigoni. 
E aggiunge testualmente: «Tre 
o quattro sigle non sono ìl 
mondo cattolico dove le posi
zioni sono diversificate e pru
denti». La pace? Per Formigo
ni è un problema che «non si 
risolve né con i moralismi, né 
allineandosi» a quelle che de
finisce «le piazzate del Pei», 

Parole che stridono, quelle 
di Formigoni, se messe a con
fronto con l'aspra crìtica pub
blicata da «11 sabato», il setti
manale cattolico portavoce di 
Comunione e liberazione: «Si 
disarma la ragione e si arma
no le navi». Ma Formigoni, 
che ha appena lasciato la sua 
carica dirigente nel Movimen
to popolare anche per poter 
meglio spendere sul mercato 

politico i voti concessogli da 
Comunione e liberazione, ri
solve la contraddizione ricor
dandosi di essere un andreot-
tiano dì provata fede. Nella 
sintesi dell'intervista anticipa
ta dalle agenzie di stampa sì 
legge che «la posizione giusta 
è quella dì Andreottì». Una 
posizione che l'esponente di 
CI definisce «prudente, saggia 
e realista» Per poi aggiunge
re: «Mi chiedo, invece, se !e 
mosse dì Rosati siano dettate 
dalla volontà dì pace o dalla 
nostalgìa del compromesso 
storico». In appoggio ad An-
dreotti, Formigoni nell'intervi
sta afferma che «bisogna aiu
tare l'Onu a far sentire a De 
Cuellar il sostegno dì tutti i 
paesi, senza protagonismi da 
parte dì nessuno». Nel con
tempo, c'è per Formigoni 
«una debolezza nel fronte de
gli alleati occidentali che si 
muovono ciascuno por pro
prio conto». Ma Formigoni ha 
un'ultima preoccupazione: 
«Non bisogna spingere l'Iran -
dice - ira le braccia del-
l'Urss». 

l'Unità 
Sabato 
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